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L’ECOMUSEO DI CASCINA MOGLIONI 

L’Ecomuseo di Cascina Moglioni, istituito nel 1996, è stato tra i primi nati in 

Italia, insieme all’Ecomuseo della Segale - Aree protette Alpi Marittime, 

all’Ecomuseo Colombano Romean - Aree protette Alpi Cozie, all’Ecomuseo 

Basso Monferrato Astigiano - Associazione Basso Monferrato Astigiano. 

Con sede in una tipica cascina all’interno del Parco naturale delle Capanne 

di Marcarolo, Bosio (AL) - punto GPS 44.568897, 8.778814, è amministrato, 

così come l’area protetta in cui esso si trova, dall’Ente di gestione delle Aree 

protette dell’Appennino piemontese, ente strumentale della Regione 

Piemonte , aspetto quest’ultimo di primaria importanza poiché tale gestione 1

ha permesso, nel corso degli anni, di operare in sinergia tra le due istituzioni, 

di arricchire la proposta culturale e di implementare studi e ricerche, che da 

decenni vengono effettuati sul territorio. 

La zona di Capanne di Marcarolo, istituita a Parco naturale regionale nel 

1979, infatti, è stata a fondo studiata, almeno a partire dagli inizi degli anni 

’80, proprio per le sue particolarità non solo ambientali ma anche storico-

antropiche, dovute al lungo isolamento geografico rispetto ai centri urbani 

limitrofi e alle tragiche vicende della Resistenza, durante la Seconda Guerra 

Mondiale .     2

 

 

 L’Ente di Gestione delle Aree protette dell’Appennino piemontese (già Ente Parco Naturale delle Capanne di Marcarolo), 1

oltre ad essere ente gestore del Parco Naturale delle Capanne di Marcarolo, il cui territorio si sviluppa in sei piccoli comuni 

della provincia di Alessandria (Voltaggio, Bosio, Mornese, Casaleggio Boiro, Lerma, Tagliolo Monferrato), della ZSC/ZPS 

«Capanne di Marcarolo» e dell’Ecomuseo di Cascina Moglioni, ha ottenuto in gestione la Riserva Naturale del Neirone 

(comune di Gavi-AL) dal 2016, il Parco Naturale della Alta Val Borbera, istituito nel 2019 e i siti Natura 2000 dell’Appennino 

Piemontese. Per maggiori informazioni si rimanda al paragrafo qui di seguito e alla pagina  https://

www.areeprotetteappenninopiemontese.it/wp-content/uploads/2019/05/1.jpg

 Si segnalano a questo proposito: R. Botta, F. Castelli, Un luogo chiamato Capanne, Alessandria, 1984;2

D. Borioli, R. Botta, F. Castelli, Benedicta 1944, Alessandria, 1984; 

M. Piacentino (a cura di), A.A. V.V., Il Parco Naturale delle Capanne di Marcarolo - Storia, natura, escursioni, Torino, 1993.

  



Poche sono le notizie storiche circa Cascina Moglioni, il cui nome deriva dal termine dialettale muiuìn 

che significa zona umida, habitat diffuso nelle pertinenze dell’abitato. Essa viene citata, per la prima 

volta, in un documento della seconda metà del ‘700, tra le numerose proprietà della famiglia Spinola, 

famiglia nobile genovese che possedeva molti terreni e case rurali in zona ; da testimonianze più 3

recenti sappiamo inoltre che essa è stata abitata da diverse famiglie, fino all’inizio degli anni ’70  del 

secolo scorso, periodo storico in cui si è registrato un massiccio abbandono della zona da parte dei 

suoi abitanti, i Cabané, scesi nelle città limitrofe in cerca di condizioni di vita migliori. Per quanto 

riguarda la struttura e le pertinenze, l’Ecomuseo si trova in un contesto naturale assai suggestivo, tra 

boschi di faggio, castagni secolari e praterie umide che ospitano specie vegetali e animali di grande 

interesse . L’edificio, invece, si sviluppa su due corpi paralleli tra loro, un tempo utilizzati 4

rispettivamente come stalla e fienile (costruzione a destra, nell’immagine) e come abitazione 

(costruzione a sinistra, nell’immagine); gli abitati presentano tipici tetti molto spioventi (a 45° gradi), 

l’uno ricostruito con le tipiche tegole della zona dette pisanìn, l’altro con scandole di legno di castagno.

Immagine tratta dal Quaderno Didattico, Prodotti tipici e Aree Protette, La Formaggetta delle Capanne
 (disponibile in rete in formato PDF).

 Il cosiddetto Cabrero di Campo Freddo (1782), compilato dal Capitano Giacomo Brusco, ingegnere e cartografo al servizio 3

della Repubblica di Genova.

 Tra le tante specie presenti ricordiamo: Zerynthia cassandra, con la sua pianta nutrice Aristolochia rotunda e Euphydryas 4

provincialis, con la sua pianta nutrice knautia arvensis; Neotinea tridentata e Neotidea ustulata, presenti nei prati della 

cascina; Ichthyosaura alpestris apuana, Bufo bufo, Caltha palustris, Eriophorum angustifolium e Narcissus pseudonarcissus, 
concentrati in particolare nella zona umida intorno alla pozza d’acqua; Dryocopus martius, nelle faggete mature e Canis 
Lupus, avvistato nelle pertinenze della struttura e segnalato nell’area protetta con continuità da più di vent’ anni.



 

ALLESTIMENTO E UTILIZZO DEGLI SPAZI 

Oggi l’utilizzo della struttura è naturalmente cambiato ed è diventato 

funzionale alla rievocazione e alla documentazione delle pratiche 

tradizionali. Presso l’Ecomuseo si trovano: 

- una sala video, dove assistere alle proiezioni di documentari sulla vita in 

cascina e prendere visione dei diversi studi pubblicati;  

- uno spazio espositivo permanente, nel quale si possono osservare gli 

attrezzi del passato; 

- un ambiente riservato alle mostre temporanee; 

- un percorso multimediale, realizzato in particolare per i bambini, lungo il 

quale sono stati ricostruiti gli ambienti più significativi della cascina (stalla, 

momento della fienagione, faggeta, arbegu - essiccatoio per le castagne). 

Per quanto riguarda invece le pertinenze, intorno all’Ecomuseo sono 

presenti: 

- alcuni castagni secolari, testimonianza di un’antica civiltà che si fondava 

proprio sulla gestione del castagneto; 

- la pozza dell’acqua, in cui le donne andavano a lavare i panni, ambiente 

interessante anche dal punto di vista naturalistico; 

- l’orto didattico, nel quale sono state recuperate varietà tipiche della zona; 

- il teatro all’aperto che, costruito sfruttando la pendenza naturale di una 

collina, è divenuto spazio utile sia per attività interne dell’Ecomuseo (in 

particolare per i percorsi didattici) che per spettacoli esterni.  

Il percorso esterno è stato allestito con pannelli esplicativi che guidano i 

visitatori in modo autonomo, anche nei periodi di chiusura della struttura. 

LE ATTIVITÀ PROPOSTE

L’Ecomuseo, sempre attraverso l’Ente di gestione delle Aree protette 

dell’Appennino piemontese, fin dall’inizio della sua attività, ha cercato di 

mettere in pratica gli obiettivi che la sua legge istitutiva indica, agendo 

pertanto in diversi ambiti: la ricerca, la tutela, il coinvolgimento della 

popolazione locale e la promozione delle attività economiche e turistiche. 

Nel campo della ricerca, nel corso degli anni, sono stati realizzati 

documentari e pubblicazioni che possono essere visti e, in alcuni casi 

acquistati, nelle diverse sedi dell’Ente . Gli studi si sono principalmente 5

concentrati sulle pratiche agricole tradizionali (con particolare riferimento alla 

coltura del castagneto e di alcune varietà di melo, pero e susino) e sul 

patrimonio immateriale (favole tradizionali e dialetto di Capanne di 

Marcarolo). Alcune indagini storico-linguistico-culturali hanno avuto anche 

un’applicazione pratica con il fine di renderle direttamente fruibili da parte dei 

visitatori. L’orto didattico e il frutteto, ad esempio, oltre al recupero di varietà 

antiche, che alcuni contadini coltivano da generazioni, sono diventati 

un’esperienza reale per i turisti che possono osservare e assaggiare i 

prodotti di stagione. 

 A questo proposito si segnala la pagina del sito ufficiale dell’Ente su cui è possibile consultare i titoli della biblioteca e della 5

videoteca aperte al pubblico presso il Centro di Documentazione per la Storia e la Cultura Locale di Voltaggio.  https://

www.areeprotetteappenninopiemontese.it/2015/08/05/biblioteca-del-parco-naturale-delle-capanne-di-marcarolo/



Altro percorso estremamente interessante è rappresentato dal laboratorio 

sulla filatura, occupazione tipica, fino a qualche decennio fa, delle donne di 

Capanne di Marcarolo e realizzata attraverso l’utilizzo di un particolare 

arcolaio a due pedali. Dopo aver appreso direttamente dai locali la tecnica di 

lavorazione, al fine di mantenere vivo un antico sapere, oggi questa 

tradizione viene riproposta, nei giorni di apertura della struttura, ai visitatori e, 

in particolare, ai più giovani che, nel corso della visita, sperimentano sul 

campo la tecnica, realizzando, infine, un semplice manufatto-ricordo (un 

segnalibro) ecologico, a costo e a chilometri zero. Un ulteriore aspetto 

caratterizzante è dato infatti dal coinvolgimento delle persone del posto sia  

nella prima fase di studio sul campo sia nel momento successivo, in cui le 

diverse attività vengono aperte ai turisti; la partecipazione attiva degli abitanti 

del luogo, veri detentori del sapere, e dei fruitori è stata una priorità assoluta 

per gli ecomusei di tutto il mondo. Ed è per questa ragione che, nel tempo, 

l’Ecomuseo di Cascina Moglioni è diventato anche punto di partenza per 

percorsi turistici e didattici, realizzati in collaborazione con due aziende 

agricole locali che si sono rese disponibili. Numerose sono le attività rivolte 

agli studenti o, più in generale, ai visitatori del Parco naturale delle Capanne 

di Marcarolo e dell’Ecomuseo, che si pongono come obiettivo comune quello 

di interrogarsi sul difficile, ma al contempo imprescindibile, rapporto tra civiltà 

umana e natura. I percorsi didattici sono stati oggetto di studio anche presso 

i tavoli di lavoro organizzati dalla Rete Ecomusei Piemonte . Tra le iniziative 6

strettamente legate alla didattica, i cui programmi sono consultabili nel sito 

ufficiale dell’Ente di gestione delle Aree protette dell’Appennino piemontese, 

si ricorda l’esperienza di alternanza scuola-lavoro, realizzata in 

collaborazione con il Liceo Linguistico G. Deledda di Genova . 7

Per quanto riguarda i nuovi progetti, infine, si segnala, tra gli altri, la 

prossima realizzazione di una mappa di comunità che prevederà il 

coinvolgimento degli abitanti dei comuni del Parco naturale delle Capanne di 

Marcarolo . 8

 Strumento di grande importanza di cui si è dotata la Regione, al fine di attuare un coordinamento efficace, la Rete degli 6

Ecomusei Piemonte - REP (ecomuseipiemonte.wordpress.com), è un’associazione costituita a supporto delle attività di 

cooperazione degli Ecomusei, il cui compito principale consiste nel mettere in rete le diverse realtà, stimolare il confronto, 

condividere degli obiettivi comuni. Da tempo, la REP si è concentrata in modo specifico sulla didattica, una forma di ‘turismo 

culturale’ estremamente interessante, troppo spesso trascurata, che può diventare efficace momento formativo per i giovani 

fruitori locali e provenienti da altre regioni, la cui esperienza avrà inoltre una ricaduta positiva anche presso le loro famiglie. A 

proposito delle attività didattiche dei diversi ecomusei piemontesi, è possibile leggere il programma del Convegno 2017 con i 

relativi atti, consultando la pagina https://ecomuseipiemonte.wordpress.com/i-workshop-della-rep/workshop-2017/ 

 Per ulteriori approfondimenti si rimanda all’articolo comparso sulla rivista Piemonte Parchi all’indirizzo http://7

www.piemonteparchi.it/cms/index.php/ambiente/educazione-ambientale/item/2520-nei-parchi-il-lavoro-e-anche-un-

esperienza-di-conoscenza-e-condivisione

 La mappa di comunità è uno strumento con cui gli abitanti di un determinato luogo hanno la possibilità di rappresentare il 8

patrimonio, il paesaggio, i saperi in cui si riconoscono e che desiderano trasmettere alle nuove generazioni. Evidenzia il modo 
con cui la comunità locale vede, percepisce, attribuisce valore al proprio territorio, alle sue memorie, alle sue trasformazioni, 
alla sua realtà attuale e a come vorrebbe che fosse in futuro. Consiste in una rappresentazione cartografica o in un qualsiasi 
altro prodotto od elaborato in cui la comunità si può identificare. Per ulteriori informazioni si rimanda al sito 

mappadicomunita.it



GLI EVENTI

L’Ecomuseo, insieme alle visite guidate e alle attività didattiche, che vengono 

effettuate nei fine settimana e nei giorni festivi per il periodo di aprile - 

settembre e su prenotazione, in ogni momento dell’anno, organizza eventi a 

grande diffusione, che hanno la funzione di fornire esperienze e di 

richiamare un pubblico, di volta in volta, molto differenti. 

Tra le numerose iniziative segnalate ogni anno nel calendario di Appennino 
racconta, merita un’attenzione particolare la realizzazione di alcuni spettacoli   

di Attraverso Festival , festival grazie al quale sono stati proposti i concerti: 9

Tamburi di Pace 2.1 – Vie d’Europa, Appia e le altre della European Spirit of Y o u t h  

Orchestra, diretta dal maestro Igor Coretti Kuret, con la partecipazione di 

Paolo Rumiz (2017); Sotto il cielo di Marcarolo di Simone Cristicchi (2019); 

Incontro tra parole e musica di Niccolò Fabi (2020); e la pièce di Ascanio 

Celestini, Radio Clandestina (2020).
Altra manifestazione di rilievo è rappresentata dal Marcarolo Art Festival, 
rassegna di documentari a tema naturalistico e storico-culturale, 

accompagnata da dibattiti e incontri culturali; il MAF ha inoltre permesso 

all’archivio dell’Ecomuseo di arricchirsi di un grande numero di video su 

Capanne di Marcarolo e su altre regioni d’Italia.

L’Antica fiera del bestiame, invece, è la rievocazione, in chiave moderna, di 

una delle numerose fiere che in passato venivano organizzate nell’area di 

Capanne di Marcarolo, finalizzate allo scambio di bestiame, in particolare 

buoi; essa risulta estremamente interessante dal punto di vista storico sia 

per le razze bovine presenti che per le pratiche con cui avvenivano queste 

compravendite .10

Infine, è importante ancora segnalare la Festa di Ferragosto, che si svolge la 

sera del 15 agosto, nell’aia di una cascina del Parco, serata organizzata dai 

Cabané, con il supporto dell’Ente di gestione delle Aree protette 

dell’Appennino Piemontese, iniziativa in cui viene tradizionalmente invitata 

ad esibirsi la Banda Brisca, gruppo musicale specializzato in musiche 

tradizionali, assai famoso in zona. 

 

 Attraverso Festival è un progetto dell’Associazione Culturale Hiroshima Mon Amour e Produzioni Fuorivia - Direzione 9

artistica: Paola Farinetti e Simona Ressico - Organizzazione: Mario Della Casa, Anna Funtò, Fabrizio Gargarone, Glenda 

Gamba, Sara Matteodo, Carlo Parodi, Alessandro Roggero, Mauro Boglione.                                        www.attraversofestival.it

 Per ulteriori approfondimenti si rimanda all’articolo comparso sulla rivista Piemonte Parchi all’indirizzo http://10

www.piemonteparchi.it/cms/index.php/appuntamenti/parco-ticino/Eventi/4599-fiera-del-bestiame-delle-antiche-razze-locali



STRUMENTI DI PROMOZIONE E ARCHIVIO 

L’Ente di gestione delle Aree protette dell’Appennino piemontese è attivo sui 

diversi social con l’obiettivo di promuovere e far conosce le proprie iniziative 

e, al contempo, di offrire agli utenti un archivio con i materiali più interessanti. 

Numerosi articoli sono infine consultabili sul sito della rivista on line 

Piemonte Parchi . 11

 
https://www.instagram.com/appenninopiemontese/?hl=it 
https://www.youtube.com/channel/UCDI3N66nrlmdWm6gjp37G-A/videos 
https://www.facebook.com/AreeProtetteAppenninoPiemontese/ 

L’Ente di gestione delle Aree protette dell’Appennino piemontese possiede 

inoltre un archivio fotografico di immagini a soggetto naturalistico, storico e 

antropologico, in parte scattate dal personale dell’ente in parte acquistate, 

utilizzate a supporto delle diverse pubblicazioni e attività; parte di esse sono 

state espose in occasione della mostra Il Nostro posto delle fragole, allestita 
presso i locali dell’Ecomuseo di Cascina Moglioni, nella Stagione 2019.

ENTE DI GESTIONE DELLE AREE PROTETTE DELL’APPENNINO 
PIEMONTESE 

L’Appennino ligure piemontese rappresenta il punto di transizione nel quale 

le Alpi sfumano nel sistema montuoso appenninico, per lo più selvaggio e 

poco abitato, a formare l’ossatura della penisola italiana. L’Appennino 

piemontese costituisce lo spartiacque tra Piemonte e Liguria, dividendo la 

pianura padana dal mare, con un sistema alto collinare - montano 

denominato «Oltregiogo», ricco di emergenze naturalistiche, storico culturali 

e enogastronomiche. Il territorio, ricco di biodiversità, vede, in 

corrispondenza dell’area del Monte Chiappo in Alta Val Borbera, il punto di 

incontro delle regioni Piemonte, Liguria, Lombardia ed Emilia Romagna. Più 

a ovest, il Passo della Bocchetta, all’interno del Parco naturale delle 

Capanne di Marcarolo, segna il confine geologico di transizione tra la catena 

alpina e quella appenninica, denominato Linea Sestri-Voltaggio. Le 

specificità climatiche e geologiche di quest’area danno origine a numerosi 

endemismi botanici, tra cui il Cerastium utriense, la Viola bertolonii e 

l’Aquilegia ophiolithica. 

L’ambiente naturale dell’Appennino piemontese, dalle praterie ricche di 

orchidee alle forre incise dai torrenti, dai boschi di faggio agli habitat agrari di 

bassa quota, rappresenta uno tesoro di biodiversità, tutelato dalla Regione 

Piemonte con l’istituzione dell’Ente di gestione delle Aree protette 

dell’Appennino piemontese, oggi anche Centro di referenza per la 

conservazione dell’Erpetofauna e Centro associato per la conservazione dei 

Grandi carnivori con l’Ente di gestione delle Aree protette delle Alpi 

 Per ulteriori approfondimenti si rimanda ai siti seguenti:  http://www.piemonteparchi.it/cms/index.php/component/search/?11

searchword=ECOMUSEO%20DI%20CASCINA%20MOGLIONI&searchphrase=all&Itemid=147          

http://www.piemonteparchi.it/cms/index.php/component/search/?searchword=AREE%20PROTETTE%20APPENNINO

%20PIEMONTESE&searchphrase=all&Itemid=147



Marittime. 

L’Ente di gestione tutela attualmente un territorio comprendente la fascia 

montuosa appenninica che si estende dall’acquese alla Val Borbera 

attraverso un sistema di zone a protezione così suddiviso: 

AREE PROTETTE APPENNINO PIEMONTESE 

Parco naturale delle Capanne di Marcarolo; 

Riserva naturale del Neirone; Parco naturale dell’Alta Val Borbera. 

AREA CONTIGUA dell’Alta Val Borbera. 

SITI DELLA RETE NATURA 2000 

IT1180009 Strette del Borbera 

IT1180025 Dorsale Monte Ebro - Monte Chiappo 

IT1180011 Massiccio dell’Antola, Monte Carmo, Monte Legnà 

IT1180030 Calanchi di Rigoroso, Sottovalle e Carrosio 

IT1180026 Capanne di Marcarolo 

IT1180017 Bacino del rio Miseria 

IT1180010 Langhe di Spigno Monferrato 

PARCO NATURALE delle CAPANNE DI MARCAROLO 

Il Parco naturale delle Capanne di Marcarolo, come già segnalato, è stato 

istituito nel 1979 allo scopo di salvaguardare un territorio appenninico, 

situato nella parte più meridionale della provincia di Alessandria, al confine 

con la Liguria, a pochi chilometri in linea d'aria dal mare di Genova. L’asprezza 

dei luoghi, l’esposizione a forti venti e la carenza di terreni fertili determinata 

dalle vicende geologiche dell’Area, collocata nel sistema denominato 

"Gruppo di Voltri",  hanno rappresentato un elemento di forte selettività per le 

specie vegetali e animali e un freno per gli insediamenti umani e l’uso 

produttivo dei suoli. Il territorio del Parco, pertanto, si presenta 

prevalentemente caratterizzato da una natura selvaggia con una grande 

varietà di ambienti dall’enorme valore naturalistico e paesaggistico. 

L’importanza del territorio di Capanne di Marcarolo per la tutela e la 

conservazione della biodiversità è stata in questi anni riconosciuta anche 

dagli approfonditi studi scientifici sugli ambienti e la biodiversità locale: la 

determinazione di  specie floristiche endemiche come la Viola bertolonii, il 

Cerastium utriense e l’Aquilegia ophiolithica, quest’ultima recentemente 

descritta, o di specie faunistiche nuove per la scienza come i lepidotteri 

Coleophora marcarolensis e Elachista cabanella, oltre che, naturalmente, 

l’individuazione dei diversi habitat e delle specie inseriti negli elenchi della 

Direttiva europea della Rete Natura 2000.  Altrettanto degne di nota sono le 

emergenze storiche e culturali del territorio: le numerose cascine sparse che 

caratterizzano il territorio a testimonianza del processo insediativo che si 

realizzò a partire dal XVI secolo e il monumento ai Martiri della Benedicta a 

ricordo dell’eccidio avvenuto durante la Settimana Santa del 1944, in cui 

furono fucilati centoquaranta giovani e altri quattrocento furono deportati nei 

campi di sterminio tedeschi. 



CONCLUSIONI 

GLI ECOMUSEI: UNA LUNGA STORIA TRA CULTURA, NATURA, ECONOMIA SOSTENIBILE E 
PARTECIPAZIONE 

Il precedente lavoro ha tentato di offrire una breve riflessione sull’identità, sul ruolo e sulle attività 

dell’Ecomuseo di Cascina Moglioni . Quest’ultimo rappresenta, a nostro avviso, un esempio 12

interessante di realizzazione sul campo di quell’idea che a partire dagli anni ’70 del secolo scorso, in 

Francia, voleva porre al centro dell’attenzione pubblica cultura, saperi locali e natura, coniando una 

nuova definizione di museo. Nonostante l’ampia variabilità di significato circa il termine ecomuseo , 13

incertezza dovuta alla dinamicità con la quale le funzioni dell’istituzione stessa cambiano nel corso del 

tempo e dei luoghi, infatti, il concetto di ecomuseo è storicamente connesso alla creazione dei primi 

 Istituito con Legge regionale n. 31, 14 marzo 1995 - Regione Piemonte12

 Di seguito alcune definizioni della parola ecomuseo che mostrano differenze sostanziali, in particolare per quanto riguarda 13

l’esperienza italiana.

Ecomusée de la Vallée de l’Aigre
De même étymologie que le mot écologie (grec: oikos = habitat), l'écomusée est un musée qui intègre dans son programme 

le milieu dans lequel vit l'homme et les relations que celui-ci entretient avec ce milieu. Cette notion de «milieu» peut donc 

évoquer l'environnement «naturel» aussi bien que l'environnement social.  L’écomusée a pour mission la sauvegarde de la 

mémoire collective et du patrimoine, la conservation des témoignages de l’activité des hommes au travail, de leur vie sociale 

et culturelle. Le patrimoine dont s’occupe l’écomusée est l’identité d’une population. L’écomusée doit, en même temps qu’il 

traite du passé, être une ouverture sur l’avenir. Se tourner vers le passé de son territoire, c’est mieux en mesurer l’évolution et 

mieux comprendre ce qui demeure de traditions et d’enracinement dans un environnement en mutation, afin de mieux 

appréhender l’avenir. Les écomusées ont connu un succès important dans les années «écolo» dans les années 1975 – 1985. 

L’écomusée devait assumer un rôle social, être au service de la société et de son développement (…).

Dizionario La Rousse
Institution culturelle assurant sur un territoire donné les fonctions de recherche, de conservation, de présentation et de mise 

en valeur d'un ensemble de biens naturels et culturels représentatifs d'un milieu et des modes de vie qui s'y sont succédé. 

(L’idée d'écomusée, lancée par Georges Rivière dans les années 1950, fut expérimentée à partir de 1968 dans les parcs 

naturels régionaux français, puis en 1971 au Creusot.) 

Garzanti Linguistica
istituzione che si occupa di esplorare, valorizzare e conservare i beni naturali e culturali di un territorio o di una popolazione.

Dizionario Treccani
Museo situato in aree industriali a documentazione della vita economica e sociale al tempo in cui operavano le antiche 

industrie; rappresenta lo sviluppo dei musei di archeologia industriale, nati dall’esigenza di preservare impianti di produzione 

obsoleti e macchinari, come testimonianza delle attività industriali del passato.

Dizionario La Repubblica
Museo che propone e sviluppa documenti, testimonianze e tematiche di ordine ecologico.



parchi regionali francesi e all’interesse per le popolazioni rurali residenti al loro interno . Superati i 14

pregiudizi secondo cui solo gli eventi legati ai grandi della storia erano degni di attenzione, studio e 

tutela, e iniziato un percorso di valorizzazione per tutto ciò che apparteneva alla storia dell’uomo , già 15

a partire dagli anni ’50 del secolo scorso, si è intrapreso un cammino comune per la salvaguardia 

dell’ambiente e dei beni culturali (materiali e immateriali), cercando di agire attraverso il coinvolgimento 

delle popolazioni locali e promuovendo una valorizzazione anche economica e responsabile del 

territorio. Ed è proprio su questo complesso rapporto, tra uomo e natura, su cui si continua oggi a 

lavorare con costanza. A questo proposito, emblematica risulta la politica attuata, ad esempio, a livello 

internazionale, dall’UNESCO che da anni agisce sia sui beni storico-artistici che su quelli naturali, 

ritenendoli inscindibili, da considerarsi tutti, nel complesso, patrimonio dell’umanità.  

 Une première définition des écomusées est rédigée avec Hugues de Varine en 1971 pour la neuvième conférence de 14

l’ICOM: c’est ‘un musée éclaté, interdisciplinaire, démontrant l’homme dans le temps et dans l’espace, dans son 
environnement naturel et culturel, invitant la totalité d’une population à participer à son propre développement ’. La définition 
se précise dans les années qui suivent: l’écomusée propose ‘une vision globale et sans rupture entre l’ homme et son milieu, 
invitant la communauté qu’il sert à agir et à contribuer à son propre développement’. Les premiers parcs naturels régionaux et 
écomusées passent sous la responsabilité du ministère de l’Environnement créé en 1971.
Le Marec J., «L'environnement et la participation au musée: différentes expressions culturelles des sciences», Hermès, La 

Revue 2011/3 (n° 61), p. 167-174.

Si Hugues de Varine a forgé le nom, son contenu et le mouvement qui s'ensuivit doivent leur originalité et leur substance à 
G.H. Rivière. «L'écomusée n'est pas musée» disait-il! Le point de départ de sa réflexion, coïncidant avec la création des 
premiers parcs naturels régionaux, fut une fois de plus fourni par l'architecture rurale et les choix qu'elle impose en matière de 
conservation. L'aboutissement: une institution créée à la suite d'initiatives locales, dotée d’un territoire variable, parfois 
morcelé, porteur de biens naturels, reflet d'une histoire, habité par une population censée s’y reconnaître. A la conservation et 
aux recherches en tous genres sur l'homme, son passé, son milieu, ses possibilités de subsister, s'ajoute la volonté de faire 
de l'écomusée une école, un lieu d'activités culturelles et d'expérimentation sociale, un miroir tendu à la population locale 
avant tout. A concept muséal nouveau, malléable, évolutif par définition, mode d'organisation original: pouvoirs locaux et 
organismes d'État sont associés, mais surtout est recherchée la participation active, organisée, de la population concernée à 
la gestion de l'écomusée. Plus même: on voudrait que d'objet d'investigation, cette population se transformât en sujet de sa 
propre connaissance. Musées de plein air, du temps, de l'espace, les écomusées se veulent insérés le plus possible, par leur 
organisation et leur gestion, dans le voisinage social et intellectuel. Ils se multiplieront à partir de 1971, et se diversifieront 
créant par là même les conditions d'une crise de l'institution: rançon inévitable de la novation!
Chiva I., 1985, «Georges-Henri Rivière un demi-siècle d’ethnologie de la France», Terrain, n° 5, pp. 76-83.

Un écomusée est un instrument qu’un pouvoir et une population conçoivent, fabriquent et exploitent ensemble. Ce pouvoir, 
avec les experts, les facilités, les ressources qu’il fournit. Cette population, selon ses aspirations, ses savoirs, ses facultés 
d’approche. Un miroir où cette population se regarde, pour s’y reconnaître, où elle recherche l’explication du territoire auquel 
elle est attachée, jointe à celle des populations qui l’ont précédée,  dans la discontinuité ou la continuité des générations. Un 
miroir que cette population tend à ses hôtes, pour s’en faire mieux comprendre, dans le respect de son travail, de ses 
comportements, de son intimité. Une expression de l’homme et de la nature. L’homme y est interprété dans son milieu 
naturel. La nature l’est dans sa sauvagerie, mais telle que la société traditionnelle  et la société industrielle l’ont adaptée à leur 
image. Une expression du temps, quand l’explication remonte en deçà du temps où l’homme est apparu, s’étage à travers les 
temps préhistoriques et historiques qu’il a vécus, débouche sur le temps qu’il vit. Avec une ouverture sur les temps de 
demain, sans que, pour autant, l’écomusée se pose en décideur, mais, en l’occurrence, joue un rôle d’information et d’analyse 
critique. Définition évolutive de l’écomusée - Troisième et dernière version du texte de Georges Henri Rivière, revu et corrigé 

en janvier 1980. 

 Si faccia riferimento al libro di Paolo D’Angelo, Estetica della natura - bellezza naturale, paesaggio, arte ambientale, Roma, 15

20105



Andando ad analizzare i vari documenti istitutivi dei diversi ecomusei italiani (ad oggi normati 

attraverso leggi regionali in 13 regioni italiane e nella Provincia Autonoma di Trento) ci si rende conto, 

nonostante il fatto che per alcune realtà sia venuto meno, seppur parzialmente, il legame con 

l’ambiente naturale (si fa riferimento, in particolare, a quegli ecomusei sorti in contesti urbani), di 

quanto l’idea di sviluppo sostenibile resti in ogni caso centrale . La particolare attenzione al fattore 16

economico, in effetti, divenne fondamentale fin dalla nascita dei primi ecomusei dal momento che essi 

avevano anche la funzione di contrastare il forte esodo che, a partire dagli anni ’60 del secolo scorso, 

aveva spinto interi nuclei familiari a lasciare le località geograficamente più isolate ed economicamente 

marginali (in particolare le zone di alta collina e montagna), alla ricerca di un lavoro più sicuro e più 

redditizio nelle fabbriche dei centri urbani. Da qui l’idea di trasformare quelle attività economiche 

considerate «fuori mercato», ma spesso così vicine alla natura, in un’opportunità di riscatto per queste 

popolazioni che avrebbero così potuto rimanere nei loro luoghi d’origine da protagonisti del 

cambiamento, trasformando i loro antichi mestieri in laboratori di ricerca e attrazione turistica. Il 

prefisso eco- che precede la parola museo, infatti, starebbe a sottolineare una particolare attenzione 

alle attività economiche tradizionali (economia) e all’ambiente naturale (ecologia). Queste finalità sono 

ben evidenti nella legge regionale piemontese n. 31 del 14 marzo 1995 prima, e in quella n. 13 del 3 

 Carta di Catania16

L’Ecomuseo è una pratica partecipata di valorizzazione del patrimonio culturale materiale e immateriale, elaborata e 

sviluppata da un soggetto organizzato, espressione di una comunità locale, nella prospettiva dello sviluppo sostenibile.



agosto 2018  dove, tra i diversi obiettivi, vengono evidenziate la ricostruzione di ambiti di vita e di 17

lavoro tradizionali che possano produrre beni o servizi vendibili ai visitatori creando occasioni di 

impiego e di vendita di prodotti locali e la predisposizione di percorsi nel paesaggio e nell’ambiente 

tendenti a relazionare i visitatori con gli ambienti tradizionali di contorno. La Regione Piemonte, 

pioniera in materia, è stata la prima regione italiana a normare, nel 1995, la nascita e il funzionamento 

degli ecomusei piemontesi, sull’esempio dell’esperienza dei loro vicini francesi. A partire da quella 

data, nel corso degli anni, sono nate diverse realtà ecomuseali. L’aspetto economico, di primaria 

importanza fin dalle origini degli ecomusei, e quello della tutela ambientale oggi pongono altre nuove 

Art. 1. 17

(Principi generali)

1. La Regione, in attuazione dell'articolo 9, secondo comma della Costituzione e dell' articolo 7 dello Statuto, riconosce e 

promuove gli ecomusei sul proprio territorio.

2. Gli ecomusei, ai fini della presente legge, sono strumenti culturali di interesse generale e di utilità sociale orientati a uno 

sviluppo locale sostenibile, volti a recuperare, conservare, valorizzare e trasmettere il patrimonio identitario, culturale, sociale, 

ambientale, materiale e immateriale di un territorio omogeneo, attraverso la partecipazione delle comunità locali in tutte le loro 

componenti.

3. Gli ecomusei operano con approccio interdisciplinare nei campi della cultura, dell'ambiente, dell'educazione, della 

formazione, dell'inclusione sociale, dell'agricoltura, del turismo, della pianificazione territoriale e della cura del paesaggio, 

nella prospettiva di orientare lo sviluppo futuro del territorio verso una sostenibilità ambientale, sociale ed economica fondata 

sulla responsabilità collettiva degli abitanti, della società civile e delle istituzioni, funzionale alla costruzione e alla 

rivitalizzazione di reti di attività e servizi.

4. Gli ecomusei adottano logiche di rete e processi partecipati, su ispirazione della Convenzione europea del paesaggio, 

firmata a Firenze il 20 ottobre 2000 e ratificata ai sensi della legge 9 gennaio 2006, n. 14 (Ratifica ed esecuzione della 

Convenzione europea sul paesaggio, fatta a Firenze il 20 ottobre 2000), e dei trattati internazionali dedicati alla salvaguardia 

dei patrimoni culturali materiali e immateriali della società, nel rispetto delle norme nazionali.

Art. 2. 

(Finalità degli ecomusei)

1. Gli ecomusei, nel loro percorso evolutivo, collegano la comprensione dei valori di un territorio con l'elaborazione di una 

visione per il suo futuro. A tal fine essi valorizzano l'identità locale in un processo partecipato finalizzato alla creazione di una 

coscienza di luogo diretta a rafforzare il senso di appartenenza delle popolazioni locali verso i beni comuni, costituiti dal 

patrimonio culturale e dal paesaggio come definito dall'articolo 1 della Convenzione europea del paesaggio.

2. Gli ecomusei perseguono le seguenti finalità:

a) custodire, salvaguardare, promuovere l'identità materiale e immateriale di singole comunità territoriali come valore aggiunto 

delle differenze dei territori piemontesi;

b) favorire la partecipazione e il coinvolgimento degli abitanti, della società civile e delle istituzioni, con particolare riguardo 

alle istituzioni culturali e scolastiche, promuovendo laboratori di cittadinanza attiva per la costruzione di mappe di comunità o 

di analoghi strumenti efficaci nell'integrare i diversi punti di vista in un percorso condiviso di riconoscimento, comprensione, 

cura e rigenerazione coerente e sostenibile dei patrimoni materiali e immateriali peculiari di ogni luogo;

c) sviluppare attività di ricerca riferite a tutte le tematiche peculiari del territorio considerato, dal punto di vista culturale, 

ambientale, storico, sociale, artistico, delle tradizioni, delle pratiche e delle tecniche locali, con particolare attenzione alle 

competenze tramandate oralmente che costituiscono il patrimonio immateriale direttamente connesso all'identità locale;

d) tradurre le ricerche sul territorio in strumenti di divulgazione e approfondimento orientati alla conoscenza e alla 

trasmissione dei suoi specifici caratteri e valori, rivolti alla popolazione locale, ai visitatori e, in particolare, alle nuove 

generazioni e ai nuovi abitanti attraverso percorsi didattici ed educativi integrati, che coinvolgono le istituzioni scolastiche, gli 

enti formativi locali e le strutture regionali competenti;

e) recuperare gli ambienti di vita e di lavoro ereditati, attraverso laboratori tematici volti a ricomporre le competenze interne ed 

esterne, il sapere comune e il sapere esperto, che hanno generato, mantenuto e fatto evolvere le attività pastorali, agricole, 

silvicole, artigianali e industriali locali, per promuoverne la trasmissione non solo come testimonianza, ma anche come nuove 

forme sostenibili in relazione all'attuale tessuto socio-economico;

f) conservare e valorizzare, anche in chiave turistico-culturale, i caratteri costruttivi del patrimonio diffuso, tutelato e non, 

costituito dalle testimonianze materiali delle attività antropiche nelle diverse epoche storiche e connesso ai diversi usi abitativi, 

simbolici, strategici e produttivi del territorio e alle relative infrastrutture di servizio e collegamento;

g) salvaguardare e valorizzare il patrimonio industriale di interesse storico-culturale in quanto espressione qualificata delle 

diverse culture tecnologiche, economiche e produttive;

h) promuovere forme di accoglienza che mettono in relazione la comprensione dei valori del territorio con la valorizzazione dei 

suoi prodotti autentici, coinvolgendo direttamente gli abitanti e i produttori locali e proponendo, in collaborazione con gli 

operatori turistici, percorsi di esplorazione del paesaggio che evidenziano l'importanza ambientale, sociale ed economica di 

un rapporto equilibrato tra le risorse e gli usi del territorio, favorendo lo scambio culturale tra abitanti e visitatori;

i) proporre la collaborazione, lo scambio di esperienze e progettualità condivise con altre realtà ecomuseali e museali, anche 

attraverso la creazione e l'adesione a reti locali, regionali, nazionali e internazionali e l'uso coordinato delle tecnologie 

dell'informazione per la fruizione del patrimonio culturale;

j) valorizzare e promuovere il patrimonio linguistico piemontese.



considerazioni legate, ad esempio, al turismo sostenibile. Le indagini di settore segnalano quanto 

anche da noi, in Italia, terra di grandi patrimoni artistici mondiali, stia in questi ultimi anni aumentando 

la richiesta di un turismo diverso, più vicino all’ambiente naturale e alla storia locale che, al contempo, 

non deve necessariamente essere un’alternativa rispetto alle tradizionali visite alle grandi città d’arte 

ma piuttosto un valore aggiunto. In questo senso stanno agendo anche le più importanti istituzioni 

internazionali che, consapevoli di quanto sia urgente educare ad una diversa sensibilità nei confronti 

del nostro Pianeta e di alcune specifiche civiltà a rischio di «estinzione» e di quanto sia fondamentale 

diffondere una nuova visione nel rapporto Uomo-Terra al fine di ristabilire, almeno in parte, un equilibrio 

ormai troppo precario, si dimostrano sempre più attente alle questioni ambientali, alla cultura materiale 

e immateriale di ogni singola popolazione , promuovendo un turismo sostenibile e responsabile con 18

una diretta partecipazione dei locali. La complessa questione della partecipazione attiva delle 

popolazioni locali e, al contempo, dei fruitori è, infatti, un altro aspetto fondativo degli ecomusei, tema 

affrontato, in modo specifico, nel convegno Ecomusei e patrimonio culturale - Partecipazione - 

sviluppo, eredità 2018 , organizzato dalla Rete Ecomusei Piemonte e incentrato principalmente sui 19

concetti di patrimonio culturale, ecomusei e musei. Nell’anno europeo del patrimonio culturale, si è 

partiti da due fondamentali accordi internazionali dell’Unione Europea, spesso citati nel corso del 

convegno, la Convenzione europea sul paesaggio del 2000, e la Convenzione di Faro del 2005 , per 20

sottolineare il valore dell’eredità comune europea e il ruolo della comunità di eredità. La parola 

patrimonio, infatti, di derivazione latina (pater, padre e munus, dovere ma anche dono) racchiude in sé 

molti degli aspetti che i diversi documenti internazionali mettono in evidenzia: la necessità di fruire 

dell’eredità culturale da parte di ogni individuo, secondo quanto sancito dalla Dichiarazione Universale 

dei Diritti dell’Uomo , ma, al contempo, di preservarla al fine di conservarne le peculiarità  per le 21

generazioni a venire. Gli ecomusei, fin dalla loro istituzione, hanno agito in questo senso, 

promuovendo la partecipazione attiva delle persone nella gestione del loro patrimonio, sottolineando 

alcuni principi democratici fondamentali: non esistono culture più importanti di altre; ognuno di noi è 

chiamato a dare il proprio contributo; manufatti, saperi, ambienti naturali, nonostante la evidenti 

differenze, costituiscono beni indispensabili per la sopravvivenza e la convivenza pacifica dei popoli. 

Dall’incontro è emersa la lungimiranza con cui lo stesso Hugues De Varine, padre del concetto di 

ecomuseo, aveva operato, cinquant’anni fa, anticipando temi di grande attualità, legati alla 

partecipazione come strumento di conoscenza, promozione e tutela dei beni di ogni singola comunità. 

Ed è forse proprio questa prospettiva a così ampio respiro che per tanto tempo ha separato gli 

ecomusei dai musei tradizionali, incentrati principalmente su una collezione che troppo spesso si è 

dimostrata tanto prestigiosa quanto estranea al contesto in cui essa stessa era stata collocata. Tuttavia 

tale distinzione oggi sembra, almeno in parte, superabile, sia per la varietà delle istituzioni che a 

diverso titolo si occupano del prezioso patrimonio mondiale sia per una nuova concezione circa la 

fruizione delle opere d’arte che numerosi musei mettono in campo. D’altro canto la museologia ci 

insegna che i musei hanno mutato, nel corso dei secoli, il loro aspetto e i loro compiti. Molti secoli sono 

passati dai primi allestimenti, allora riservati a pochi adepti, e, in particolare in questi ultimi anni, si è 

assistito ad un cambiamento radicale nella gestione museale con un coinvolgimento sempre maggiore 

 Si segnala, a proposito, la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale - Conclusa a Parigi il 17 18

ottobre 2003.

 Materiali consultabili alla pagina            https://ecomuseipiemonte.wordpress.com/i-workshop-della-rep/workshop-2018/19

 Council of Europe Framework Convention on the Value of Cultural Heritage for Society - Faro, 27.X.2005.20

 Articolo 2721

1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle arti e di partecipare 
al progresso scientifico ed ai suoi benefici.



dei visitatori e delle popolazioni locali. D’altronde un percorso finalizzato a trovare punti comuni tra le 

diverse realtà che operano nell’ambito dei beni culturali e ambientali sembra ormai essere l’unica via 

percorribile. Basterebbe fare riferimento alla già citata Convenzione UNESCO per la protezione del 

patrimonio mondiale culturale e naturale del 1972 e ai successivi documenti per la salvaguardia dei 

beni culturali immateriali e per la protezione e la promozione della diversità delle espressioni culturali 

per rendersi conto che, così come accade per tutte le questioni globali, anche per quanto riguarda il 

nostro patrimonio culturale è necessario oggi agire in sinergia, coinvolgendo il maggior numero di 

interlocutori possibili che, con competenze diverse, ne garantiscano una vera ed efficace 

valorizzazione. La partecipazione attiva e consapevole a diversi livelli si è infatti rivelata uno degli 

strumenti più efficaci per la formazione di cittadini capaci di comprendere il valore della nostra eredità 

culturale e naturale e di agire nel rispetto del pianeta e dei popoli. Per sottolineare l’importanza di un 

intervento coordinato a livello mondiale, vale la pena ricordare quanto le numerose realtà ecomuseali, 

che dalla prime esperienze francesi sono oggi presenti e attive in tutto il mondo, siano in contatto tra 

loro attraverso una fitta rete internazionale che consente un confronto costante e la programmazione di 

iniziative comuni, stabilite a livello internazionale e poi realizzate in modo capillare sui territori . 22

Ed è per tutti gli argomenti appena indagati che, nonostante le difficoltà (è sufficiente ricordare, ad 

esempio, la mancanza, in Italia, di una legge nazionale in materia  ), gli ecomusei e l’Ecomuseo di 23

Cascina Moglioni, per la loro versatilità, possono diventare centrali nell’affrontare le nuove sfide della 

contemporaneità; legati alla tutela di un territorio specifico e, nello stesso tempo, aperti ai visitatori e al 

confronto con le altre culture, radicati nella memoria ma consapevoli di doversi proiettare nel futuro, 

attenti alla storia dell’uomo ma anche alla natura, fondati sulla partecipazione attiva dei cittadini ma 

mossi da studi e da ricerche scientifiche, rappresentano una scelta diversa e concreta ad una cultura 

della globalizzazione senza regole, spesso anonima e miope, che per anni ha dominato ma che 

sembra oggi ormai superata . 24

 Si segnalano, a questo proposito, l’incontro internazionale on line Distanti ma Uniti, tra gli ecomusei italiani e quelli brasiliani   22

(25 giugno 2020) e Ecomuseums, Communities and Climate Change in COP26, la 26a Conference of the Parties on Climate 

Change, rimandato al 2021 a causa del Covid-19.

 Tuttavia esiste già una proposta di legge nazionale presentata a luglio del 2016 in collaborazione con il MIBACT.23

 Tra i numerosi documenti, che si occupano di questi aspetti, è importante segnalare la Carta di Siena - Musei e Paesaggi 24

culturali, proposta da ICOM Italia il 7 luglio 2014 alla Conferenza Internazionale di Siena, nella quale emerge la necessità di 

impegnare i musei (e non solo gli ecomusei) a prendersi cura del paesaggio culturale in cui sono inseriti; questi temi sono 

presenti anche nel documento redatto dall’Assemblea generale di ICOM (International Council of Museums) al termine della 

Conferenza di Milano, tenutasi a luglio 2016 e dedicata al tema del Paesaggio Culturale, che ha approvato la risoluzione sulla 

responsabilità dei musei sul paesaggio e nella precedente Convenzione di Faro - Consiglio d'Europa - Convenzione quadro 

del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la Società (CETS no. 199) 18/03/08 Faro, 27.X.2005, nella quale 

si sottolinea il valore ed il potenziale del patrimonio culturale adeguatamente gestito come risorsa sia per lo sviluppo durevole 

che per la qualità della vita, in una società in costante evoluzione.
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Per ulteriori approfondimenti, si segnalano, tra gli altri, i seguenti documentari, presenti nel canale youtube 

dell’Ente 

Cabané errante - Storie di migranti 
https://www.youtube.com/watch?v=lw0p1JM_FKs 

Mani 
https://www.youtube.com/watch?v=Pz0b7Bm7Xtc 

https://www.youtube.com/watch?v=RRthLUXQ7LU 

CABANÉ 
https://www.youtube.com/watch?v=3kWISjqmcoY 

https://www.youtube.com/watch?v=bbBP4bfssMg 

https://www.youtube.com/watch?v=uUcUDMtg5kQ 

Cabané - I buoi e il ratto mezangun 
https://www.youtube.com/watch?v=8SvK6PH72rM 



Cabané - Estratto delle interviste agli abitanti di Capanne di Marcarolo 
https://www.youtube.com/watch?v=5iBbckrRpiU 

Cabané - Le castagne 
https://www.youtube.com/watch?v=I-6mTJDULBU 

Siti 
http://www.ecomusei.eu/ 

www.areeprotetteappenninopiemontese.it 

https://ecomuseipiemonte.wordpress.com/ 

http://www.piemonteparchi.it/cms/ 

Articoli specifici 
Isac Chiva, George Henri Rivière: un demi-siècle d'ethnologie de la France, Terrain [En ligne], 5 | octobre 

1985, mis en ligne le 23 juillet 2007, consulté le 19 janvier 2018. 

https://journals.openedition.org/terrain/2887 

A.A.V.V. Museum  No 148 (Vol XXXVII, n° 4, 1985) Images de l’écomusée  

https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000068366_fre 

Maurizio Maggi, Cecilia Avogadro, Vittorio Falletti, Federico Zatti, GLI ECOMUSEI. Cosa sono, cosa 

potrebbero diventare, Ires Piemonte. Working Paper n. 137 

https://www.mondilocali.it/wp-content/.../2001-Faletti-Maggi-Ecomusei-cosasono.pdf 

Documenti sugli ecomusei italiani 
Carta di Catania (2007) 

http://www.bda.unict.it/Public/Uploads/article/Carta%20di%20Catania.pdf 

Carta di Siena (2014) 

https://ecomuseipiemonte.wordpress.com/normative-internazionali/carta-di-siena/ 

Documento strategico degli ecomusei italiani (2016) 

http://www.ecomusei.eu/?page_id=1591 

Convenzioni internazionali 
The World Heritage Convention (1972) 

https://whc.unesco.org/en/convention/ 

Convention européenne du paysage (2000) 

https://rm.coe.int/168008062a 

Convention pour la sauvegarde du patrimoine culturel immatériel (2003) 

http://portal.unesco.org/fr/ev.php-URL_ID=17716&URL_DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html 

Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la società (2005) 

https://www.coe.int/it/web/conventions/full-list/-/conventions/treaty/199 

Risoluzione di  ICOM sulla responsabilità dei musei sul paesaggio (2016) 

https://ecomuseipiemonte.wordpress.com/normative-internazionali/risoluzione-di-icom-sulla-responsabilita-

dei-musei-sul-paesaggio/ 



Per ulteriori approfondimenti bibliografici si rimanda alla pagina  https://ecomuseipiemonte.wordpress.com/

approfondimenti/ 


